Bonduelle, presidio contro i trasferimenti a Battipaglia
Da ieri pomeriggio, e fino a martedì, i nove lavoratori «accampati» con famiglia in piazza
Vittorio Veneto
 
Presidio a sorpresa - e annunciato ad oltranza - in centro a Bergamo, in piazza Vittorio Veneto, per i nove lavoratori della Bonduelle che a metà dello scorso agosto hanno ricevuto la comunicazione dell'azienda del trasferimento di sede lavorativa a Battipaglia, nel Salernitano.
Un gesto eclatante, quello messo a segno dai lavoratori, in attesa della seconda udienza fissata per martedì al tribunale del lavoro, che dovrà esprimersi circa il ricorso presentato il 16 agosto scorso dai legali delle organizzazioni sindacali di Filcams-Cgil e Fisascat-Cisl per la sospensione - come procedura d'urgenza - della decisione di Bonduelle di trasferire i nove lavoratori a Battipaglia.


E ieri al presidio (oltre ai sindacalisti) erano presenti tutti i lavoratori coinvolti dal trasferimento: con loro ieri c'erano anche molti dei loro figli. Tutti bambini con meno di 10 anni consapevoli del disagio che stanno vivendo i loro padri.
I nove lavoratori, lo ricordiamo, sono quegli addetti Bonduelle che, dopo l'incendio che lo scorso 28 febbraio ha distrutto il reparto di produzione dello stabilimento di San Paolo d'Argon, non hanno accettato la mobilità volontaria (così come hanno fatto invece 30 loro colleghi) e non sono stati ricollocati della multinazionale francese della verdura nel nuovo sito produttivo di Lallio (dove sono stati trasferiti 91 lavoratori). Per loro, l'opzione è rimasta il trasferimento obbligato a Battipaglia.
A questa soluzione, però, i lavoratori non ci stanno: non accettano le condizioni aziendali perché, come recita uno degli striscioni esposti ieri «A Lallio il lavoro c'è. Noi siamo qui».


El Moloudi Ennefri, 27 anni, marocchino residente a Montello e da una decina d'anni dipendente della Bonduelle, ha spiegato: «Dopo la prima udienza del 27 agosto aspettiamo la decisione del giudice, martedì. I posti di lavoro a Lallio, dove tra l'altro lavorano operai di cooperative esterne, ci sono. I nostri colleghi che lì lavorano ci hanno garantito che c'è posto per almeno altre 14 persone. Questo presidio, che durerà giorno e notte, vuole testimoniare che noi vogliamo tornare al lavoro. Ma non andremo a Battipaglia».


A condividere la situazione di El Moloudi c'è anche Mahammed Rebhaoui, 48 anni, marocchino di Telgate, moglie e quattro figli a carico. «Ho il mutuo della casa di 600 euro da pagare - racconta - e sono senza lavoro. I figli hanno 14 anni, 11, 8 e un anno. Non vogliamo trasferirci, il lavoro a Lallio c'è».
Filcams e Fisascat sono intervenute legalmente sulla vicenda in difesa dell'accordo stilato dai sindacati e dall'azienda lo scorso 31 luglio a Confindustria Bergamo, secondo cui Bonduelle si impegnava a formulare proposte per «eventuali soluzioni occupazionali a Lallio, in alternativa o in aggiunta all'apertura della nuova procedura di mobilità». Come spiega il segretario provinciale della Filcams, Paolo Agliardi «il nostro ricorso al tribunale del lavoro vuole sospendere i trasferimenti a Battipaglia. Il procedimento legale per verificare la legittimità dei trasferimenti sarà avviato dopo la verifica dell'urgenza della sospensione».
Sulla vicenda, ieri dinanzi ai lavoratori, si è espresso il sindaco di Bergamo Roberto Bruni che ha manifestato «umana solidarietà per le 9 famiglie dei lavoratori Bonduelle».


Solidarietà ai lavoratori è giunta dal gruppo AlternaInsieme di San Paolo d'Argon, dal segretario provinciale della Fiom di Bergamo, Mirco Rota, a nome dei metalmeccanici della Cgil, mentre al presidio, ieri pomeriggio, è intervenuto anche Ezio Locatelli, segretario provinciale Prc. «La lotta dei lavoratori Bonduelle, oggi più che mai assume un alto valore simbolico. È una lotta contro una potente multinazionale che ha fatto carta straccia degli impegni sindacali presi».


Locatelli ha quindi lanciato un appello alle organizzazioni e alle forze di sinistra per «costituire una rete di solidarietà» annunciando che «proseguirà la campagna di boicottaggio dei prodotti Bonduelle, durante la festa di Liberazione in corso a Quintano di Castelli Calepio, in questi giorni».
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